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A dopo 
golpe 

IL FATTO MERCOLEDÌ 28 AGOST01991 

La Cee riconosce l'indipendenza di Lettonia, Estonia e Lituania 
A metà settembre vertice straordinario di capi di Stato e di governo 
La Francia chiede che ai lavori vengano invitati Gorbaciov e Eltsin 
Entro il 6 del prossimo mese l'Italia nominerà i tre ambasciatori 

Sì ai Baltici, anche senza Bush 
Ma l'Europa avverte: 
«È uh caso speciale 
non un precedente» 
Cambia la carta geografica dell'Europa. Ieri pomerig­
gio la Ceè ha deciso all'unanimità di riconoscere l'in­
dipendenza di Lituania, Estonia e Lettonia dall'Unio­
ne Sovietica e nei prossimi giorni i 12 procederanno 
allo scambio degli ambasciatori. A metà settembre 
un vertice straordinario dei capi di governo e di Stato 
europei dedicato all'Urss . La Francia chiede che 
Gorbaciov ed Eltsin vengano invitati ai lavori. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SILVIO T M V I S A N I 

H BRUXELLES. L'Europa que­
sta volta non ha ascoltato nes­
sun invito alla prudenza: non 
ha (atto sue le preoccupazioni 
di Bush, né quelle di Gorbaciov 
e ha deciso di riconoscere 
Estonia, Lettonia e Lituania 

3uali paesi sovrani ed indipen-
enti dall'Urss. L'annessione 

operata da Stalin nel luglio del 
1940 viene cosi cancellata e le 
tre repubbliche rientrano a 
pieno titolo nella Comunità in­
temazionale. Questa la deci­
sione presa ieri pomeriggio al­
l'unanimità dai ministri degli 
Esteri della Cee riuniti in sedu­
ta straordinaria a Bruxclles.Per 
10 paesi della Comunità si trat­
terà di un semplice ristabili­
mento di rapporti diplomatici 
che erano stati (orzatamente 
interrotti durante la seconda 
guerra mondiale ( non avendo 
essi mai accettato l'illegittima 
annessione staliniana), men­
tre per Spagna e Olanda sarà 
necessario aprire una proce­
dura diplomatica assoluta­
mente ex novo avendo i due 
governi riconosciuto come le­
gittime le decisioni prese da 
Mosca nel 1940. 

Ora i tempi di realizzazione 
dipendono dai singoli pacsi.La 
Danimarca aveva anticipato 
tutti nei giorni scorsi e oggi sa­
rà la volta della Germania. Il 
ministro francese Dumas si re­
cherà invece a Vilnius, Tallin e 
Riga entro la (ine della settima­
na. Per quanto riguarda l'Italia, 
De Micheli» ha annunciato che 
è sua intenzione nominare en­
tro il 6 settembre tre ambascia­
tori e avviare immediatamente 
lo scambio delle credenziali 
diplomatiche. 

Sempre il ministro italiano 
ieri pomeriggio ha reso noto il 

testo di una lettera che in gior­
nata era stata recapitata ai pre­
sidenti delle repubbliche balti­
che in cui il governo italiano • 
che non ha mai riconosciuto 
l'annessione del 1940 ritiene 
che , atttraverso lo strumento 
del dialogo l'obiettivo dell'in­
dipendenza possa e debba tro­
vare il sostegno della comunità 
intemazionale. La nuova situa­
zione che è venuta a crearsi 
giustifica ancor più il ritomo al­
l'indipendenza effettiva la­
sciando allo stesso tempo 
aperta la prospettiva dei lega­
mi che le repubbliche vorran­
no mantenere con l'Unione 
Sovietica» 

Va sottolinato pero che I mi­
nistri europei, in particolare il 
francese Dumas.lo spagnolo 
Ordonez e l'italiano De Miche-
lis hanno voluto precisare che 
il caso delle tre repubbliche è 
un caso assolutamente specia­
le, polilicamcnt e soprattutto 
stoncamentc, che non può es­
sere inteso come un preceden­
te per nesunn'altra repubblica 
sovietica: > non vogliamo -
hanno dichiarato quasi con le 
stesse parole i tre ministri -che 
si pensi che l'Europa abbia un 
qualsiasi interesse o la più pic­
cola intenzione di accellerare 
un processo di disintegrazione 
dell Urss» . La Comunità euro­
pea comunque, nonostante si­
mili precisazioni, non intende 
limitarsi alla decisione presa 
ieri ma vuole enfatizzare e sot­
tolineare l'importanza slorica 
della ritrovata indipendenza 
dei tre paesi baltici: cosi per il 
prossimo 4 settembre è stato 
convocalo un'altro consiglio 
dei ministri degli esteri cui sa­
ranno chiamati a partecipare 
anche i colleghi lituano,estone 

e lettone e durante il quale ver­
rà affrontato anche il proble­
ma di sottoscrivere con le re­
pubbliche baltiche un accordo 
di associazione alla Cee. 

A questo proposito va se­
gnalato che il presidente ceco­
slovacco Havel ieri ha fatto 
giungere un messaggio a Bru­
xelles, molto duro, in cui si ri­
chiama la Comunità alle pro­
prie responsabilità e soprattut­
to le si ricorda che deve man­
tenere le promesse fatte ai 
paesi dell'Europa centrale. Ha­
vel fa riferimento all'impegno, 
a suo tempo preso dalla Cee, e 
mai rispettato, di sottoscrivere 
anche con Polonia, Ungheria e 
Cecoslovacchia un accordo di 
associazione economico -
commerciale, li 4 settembre 
potrebbe essere l'occasione 
buona e molto probabilmente 
a Bruxelles arriveranno anche i 
ministri di Budapest, Varsavia 
e Praga. 

Per quanto riguarda la situa­
zione in Urss e l'impegno che 
l'Europa deve assumersi,! mi­
nistri hanno brevemente di­
scusso rimamndando però 
un'analisi più approfondita 
inanzittutto agli studi e alle 
proposte dell* Commissione 
esecutiva Cee il cui vicepresi­
dente Andrieessen volerà a 
Mosca nei prossimi giorni. 
Inoltre, la presidenza olandese 
ha informato che nella secon­
da metà di settembre verrà 
convocato un summit europeo 
proprio per discutere l'impe­
gno della Comunità nei con­
fronti dell'Unione Sovietica. A 
questo proposito i francesi 
hanno chiesto, per bocca del 
primo ministro Edit Crcsson, 
che ai lavori partecipino anche 
Eltsin e Gorbaciov, la proposta 
0 stata ripresa anche dagli 
olandesi ma alcuni paesi han­
no sollevato l'obiezione che se 
si invita Eltsin bisognerebbe, 
secondo il protocollo diplo­
matico e le cariche istituzionali 
attualmente esistenti in Urss, 
invitare anche i presidenti del­
le altre repubbliche. Sull'argo­
mento si deciderà quindi nei 
prossimi giorni sperando so­
prattutto che do Mosca giunga­
no segnali più chiari e meglio 
decifrabili. 

I nuovi diplomatici 
sono già al lavoro 
Esiunid, Lituania e Lettonia hanno già un ambascia­
to»» acrrprlitAtn dai Inrn grwpmi E il danese Otto 
Borch che ieri ha presentato le credenziali. Intanto 
continuano ad arrivare i riconoscimenti «formali» ai 
tre Stati baltici: quelli dei paesi scandinavi, quello 
della Germania (col consenso anche dei socialde­
mocratici) . De Michelis ha inviato una lettera ai tre 
presidenti baltici, nella quale c'è il «si» italiano. 

• i ROMA. 1 «dodici» di Bru­
xelles, ma non solo. Ormai 
tantissimi paesi occidentali 
hanno riconosciuto l'indipen­
denza dei paesi baltici. Tanto 
che le tre «nuove» repubbliche 
hanno già un ambasciatore 
accreditato. Si tratta del dane­
se Otto Borch, che ha presen­
tato ieri le sue credenziali al 
governo lettone. Neanche lui 
ha resistito al fascino dei mi­
crofoni: e in una conferenza 
stampa s'è augurato che tutto 
•il mondo occidentale» faccia 
come il suo paese. Un invito 
che è già stato raccolto dalla 
Svezia. Scontato il riconosci­
mento delle nazioni nate dal 
disfacimento del regime so­
vietico, il governo svedese do­
vrà affrontare però una grossa 
•grana». L'Estonia e la Litua­
nia, infatti, chiedono a Stoc­
colma cinquanta milioni di 
dollari. A titolo di risarcimento 
per il deposito in oro che la 
Svezia consegno a Mosca su­

bito dopo l'annessione stalini­
sta delle tre repubbliche. An­
nessione, ricordiamolo, che 
l'allora governo di Stoccolma 
riconobbe subito, appena do­
po la Germania nazista. Nes­
sun problema, invece, per la 
Norvegia. Ieri Lennart Meri, 
Janis Jurkans e Alglrdas San-
dargas (questi i nomi dei tre 
ministri baltici) sono stati ri­
cevuti dal primo ministro la si­
gnora Grò Harlem Brundl-
land. Si moltiplicano, dunque, 
gli atti formali a favore delle 
tre repubbliche. Ma ieri l'at­
tenzione di tutti (ovviamente, 
riunione della Cee a parte) 
era puntata su Bonn. Al termi­
ne di un vero e proprio tour de 
force nei paesi scandinavi, i 
tre ministri degli esteri baltici 
sono arrivati in Germania. 
Qui, hanno avuto un collo­
quio dì un'ora col loro «colle­
ga» Genscher. Il quale ha subi­
to fatto capire che anche 
Bonn è d'accordo a ricono­

scere l'indipendenza. Il suc­
cesso dell'Estonia I itnania 
Lettonia in Germania non fini­
sce però nell'incontro con 
Gensher. 1 rappresentanti dei 
tre stati, infatti, sono riusciti a 
strappare il «si» a tutte le forze 
politiche. Anche a quelle 
d'opposizione. 

Ancora. La Francia sta per 
inviare il proprio rappresen­
tante nel baltici: a Vilnius an­
drà il responsabile di dicaste­
ro Esteri, Roland Dumas. E l'I­
talia? Ieri, la Farnesina ha fatto 
conoscere il testo di una lette­
ra che De Michelis ha inviato 
ai tre presidenti dei paesi bal­
lici. «Il governo italiano - è 
scritto nel documento - ha se­
guito con la massima parteci­
pazione gli ultimi drammatici 
avvenimenti in Unione sovieti­
ca. Esso ha preso atto con sol­
lievo del fallimento del colpo 
di stato ed ha apprezzato l'at­
teggiamento lesponsabile del 
governo e dei popoli delle re­
pubbliche baltiche, che rende 
ancor più legittime le loro 
aspirazioni alla sovranità ed 
all'indipendenza». Tutto be­
ne, allora per i nuovi Stati? SI, 
se non fosse per l'atteggia­
mento di Washington. Bush 
continua a rinviare il ricono-
scimernti di Estonia, Lituania 
e Lettonia. Preoccupato dei ri­
flessi sulla stabilità in Urss. Ma 
la «riserva» statunitense stavol­
ta non ha bloccato l'Europa. 

In mezzo secolo 
così sono mutati 
i vecchijconfini 
1939. Tra l'autunno e l'inizio dell'estate dell'anno suc­

cessivo, in seguito al patto l<Ubbi>ritrop-Molotov, le 
truppe sovietiche occupino Estoni:», Lettonia e Litua­
nia, che erano nate dopo la prim.; guerra mondiale 
dallo smembramento dell'impero zarista, decretan­
done di fatto l'annessione all'Urss. Durante il mese di 
marzo, la Germania di Hitler-che con YAnschlussde\ 
12 e 13 marzo 1938 aveva annesso l'Austria e, poco 
dopo, aveva ottenuto la fine della Cecoslovacchia, 
smembrata nel protettorato tedesco di Boemia e Mo­
ravia e nell'effimera repubblica di Slovacchia - aveva 
ottenuto dalla Lituania la cessione della zona di Me­
nici, che veniva cosi uniti alla regione di Danzica, se­
parata dal resto del paesi; da un corridoio di territorio 
polacco. Il 1° settembre le truppe tedesche attaccano 
la Polonia e occupano il corridoio di Danzica: è l'ini­
zio della seconda guerra mondiale. 

1945. L'Europa esce profondamente modificata dalla 
guerra. Ricostituite l'Austria e la Cecoslovacchia, la 
Germania perde la regione di Danzica e la Pomera-
nia, con le città di Stetttno e Wroclew, che passano al­
la Polonia, la quale, a sua volta, ceite all'Urss i territori 
della Bielorussia e dell'Ucraina che lo appartenevano. 
Le potenze vincitrici (Usa, Urss, Gr.in Bretagna, Fran­
cia) dividono la Germania in quafr.-o zone d'occupa­
zione: le tre controllate dagli occidc ntali costituiranno 
l'8 maggio 1949 la Repubblica federale - che acquisi­
rà però piena sovranità solo nel l')55 -, quella con­
trollata dai sovietici diventa, il 7 oltobre dello stesso 
anno, Repubblica democratica. Divisa in settori (e 
formalmente autonoma rispetto alle due repubbli­
che]) e l'ex capitale, Ber.ìno, dove nel 1961 verrà co­
struito quello che le autorità dell.i Ddr definiscono 
«muro antifascista» e il resto del mondo conosce co­
me «muro della vergogne.». L'Italia, oltre ad alcune ret­
tifiche di confine con la Francia, perde l'Istria e buona 
parte della provincia di Trieste, eh! dopo alcuni anni 
di amministrazione provvisoria ent"a a far parte della 
.Iugoslavia. L'Unione Sovietica annette anche la Kute-
nia e \n Rirotarahia romena, montrv anche la Bulgaria 
ottiene una porzione di territorio ro meno. 

1989. Al culmine della crisi che travolge uno dopo l altro 
i regimi dei paesi dell'Est europeo, si sgretola la Re­
pubblica democratica tedesca. Il primo segno è, nel 
mese di novembre, la riapertura, seguita in breve dal­
l'abbattimento, del muro di Berlino cui seguirà, a tap­
pe assai rapide, il processo di riuniticazione delle due 
Germanie. Il 3 ottobre .990 la Rit cessa definitiva­
mente di esistere: i cinque Laende- dell'Est (Brande-
burgo, Meclemburgo, Anhalt. Sassonia, Turingia) e la 
città di Berlino si riunifics no a quel! i dell'Ovest, la Ger­
mania è di nuovo uno Si ato solo. V. 20 giugno 1991 il 
Bundestag decreta il ritorno della e:-pitale a Berlino. 

1990. Estonia, Lettonia e Lituania proclamano l'indipen­
denza dall'Urss. Un atto che rimane però privo di ef­
fetti pratici: nessun paese nconosce le neonate re­
pubbliche baltiche, che cominci? no un'estenuante 
trattativa, di fatto un lungo braccio i\ ferro con Mosca 
segnato da momenti di acuta tensione, segnati da in­
cidenti e provocazioni da parte delle forze militari so­
vietiche che provocano anche alcune vittime. 

1991. Dopo il fallimento del col]» di Sfato in Urss, le tre 
repubbliche baltiche - che si sono opposte al golpe -
tornano a proclamare l'indipendenza. E questa volta 
ottengono il riconoscimento da parte di molti Stati e 
della Cee, oltre che la sostanziale ammissione, da 
parte di Gorbaciov, del loro diritto all'autodetermina­
zione, sia pure contrattala con Mosca. Più complesso 
si preannuncia il percorso di altre repubbliche sovieti­
che - la Moldavia, l'Ucraina, la Bielorussia - che pure 
si sono incamminate, dopo il fallimento del golpe, 
sulla strada dell'indipendenza. Ma • I processo è ormai 
avvialo. Gli avvenimenti in Urss sembrano imprimere 
un'accelerazione anche alla crisi della Jugoslavia, in 
bilico tra guerra civile e dissoluzione: la secessione di 
Croazia e Slovenia, proclamata ir, primavera, viene 
contrastata con bombardamenti eerei e d'artiglieria 
da parte dell'esercito federale, sostanzialmente con­
trollato dalla Serbia. 

Repubbliche con l'atomica 
È l'incubo degli Usa 
Almeno 5-6.000 delle 30.000 testate atomiche so­
vietiche sono nelle Repubbliche che ai vogliuuu 
staccare dall'Urss. È anche questa una delle ra­
gioni per cui Bush non vuole lo sfascio dell'Unio­
ne, scoraggia la fuga delle Repubbliche e fa dire a 
Gorbaciov e a Eltsin - dal suo ambasciatore 
Strauss - che «per lavorare bene insieme non è 
necessario essere innamorati l'uno dell'altro». 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEOMUND OINZBERQ 

• I NEW YORK. C'è uno spet­
tro che si aggira per il Pentago­
no, nei Sotterranei della Casa 
Bianca e al quartier generale 
della Nato: l'incubo di una «yu-
goslavizzazione» nucleare, di 
una Urss che va a pezzi con 
ciascuna Repubblica che n- • 
vendica i propri arsenali ato­
mici nucleari, pretende di te­
nersi una fetta del potenziale 
nucleare più fornito del mon­
do da tenere in ostaggio con­
tro la prepotenza della Russia 
o di Repubbliche vicine. Basta 
questa idea a far venire i bnvi-
di, anche senza dover immagi­
nare che un domani Armeni e 
Azeri, Kazaki e Bielorussi si af­
frontino a colpi di bombe ato­
miche. 

È anche questa una delle ra­
gioni per cui Bush annuncerà 
probabilmente domani, alla 
conferenza stampa col britan­
nico Major, il riconoscimento 
delle Repubbliche baltiche, 
ma si guarda bene dal dire o 
fare qualsiasi cosa possa suo­

nare incoraggiamento all'indi­
pendenza di altre Repubbli­
che. Sui tema delicatissimo di 
chi controlla il potenziale nu­
cleare sovietico in queste ore 
erano intervenuti sia Gorba­
ciov che Ellsin. Il primo per 
chiedere una delle «chiavi» dei 
missili atomici, cioè il diritto di 
veto sull'uso delle armi nuclea­
ri, visto che sono quasi tutte in 
territorio russo, il secondo per 
dire che ognuna delle 15 Re­
pubbliche ha il dintto di chie­
dere l'indipendenza, ma prima 
va regolato questo -problemi-
no». Il messaggio di Bush a 
Gorbaciov e a Eltsin continua 
ad essere: per carità non litiga­
te, cercate di lavorare insie­
me». Lo ha ripetuto ieri il suo 
nuovo ambasciatore a Mosca, 
Strauss, volato a Kennebunk-
port per riferire al presidente in 
una riunione cui hanno parte­
cipato anche il capo del Penta­
gono Cheney e il consigliere 
per la sicurezza nazionale 
Scowcroft. «Gorbaciov ed Elt­

sin non hanno bisogno di es»e-
rc innamorati uno dell'altro 
per lavorare bene l'uno con 
l'altro Sanno che devono lavo­
rare insieme, e lo stanno ta­
cendo in modo molto medita­
to e maturo», ha detto Strauss 
dopo rincontro, anche se poi 
ha voluto aggiungere una not-s 
di cautela ed apprensione: «M n 
chi può sapere di come si si 
evolvono i rapporti tra due ir-
dividui?» 

Eltsin, nel chiedere il poteri' 
di veto sulle armi nucle.i-i 
(«Poteri per cui le armi strale 
gichc dell'Urss non possano 
essere usate senza il consenso 
del presidente della Rus.su», 
come l'ha messa il suo vice ;;<• 
neralc Rutskoi), ha sostenuto 
che l'80% di queste sono in ter 
ritorio russo. L'Istituto di ricer­
ca per la pace inlernazioii.ile 
di Stoccolma conferma. Ma so 
è corretta la valutazione occi­
dentale che l'Urss possiede 
qualcosa come 30.000 testate 
nucleari, ciò significa che fi-
6.000 bombe atomiche snn:> 
disperse nelle altre repubbli­
che. 

Ci sono armi nucleari in 
quasi tutte le repubbliche e he 
hanno proclamato l'indipcn-
denza. In Ukraina ci sono di­
verse basi per missili mobili <• 
missili SS-19 a lungo raggio, ol­
tre a due basi di bombardieri 
strategici. In Bielorussia ci :<>• 
no missili SS-25 mobili su ro­
taia. In Kazakistan ci sono >IJIJ 

basi di missili SS-18 (i più glos­

si degli intercontinentali, capa­
ci di trasportala anche dìcvi li­
state nuclean ciascuno) e una 
base eli bombardien Missili e 
testate nucleari ci sono certa­
mente anche nel Baltico, nelle 
basi per i sottomarini Teorica­
mente tutti questi missili e il re­
sto dell'armamentario nuclea­
re sono proprietà dell'Unione 
sovietica, quindi dovrebbero 
essere ritirati qualora la Re­
pubblica in questione ottenga 
una piena indipendenza. Ma il 
problema si complica (uden­
temente quando, come nel ca­
so dell'Ucraina, si trotta di in­
stallazioni fisse. 

Richard Woff, il coordinato­
re del volume «Jane's Soviet 
High Command-, pubblicalo 
dalla più autorevole fonte di 
notizie militari nel mondo, la 
Jane's di Londra, ha icn con­
fermato che non c'eia da aver 
troppi patemi d'animo per il 
fatto che ad un certo punto a 
Gorbaciov fosse stata portata 
via la valigetta dei codici nu­
cleari, per lanciarli ci voleva 
comunque un consenso arti­
colato ai diversi livelli. Altra 
solfa sarebbe invece se missili 
passassero sotto la giurisdizio­
ne delle repubbliche len dai 
quartier generale della Nato a 
Bruxelles hanno precisato che 
si attendono che le truppe so­
vietiche si portino via missili e 
testate dalle repubbliche se-
cessioniste, anche perché 
l'Urss aderisce al tra'ui'o con­
tro la prolifera/ione nucleare. 
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